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◆Nella città dei Gonzaga la sfida
degli innovatori ha il fulcro nel progetto
di fusione con il Monte dei Paschi

◆Dopo gli anni d’oro dell’acciaio e della calza
la ricerca di una nuova ricchezza
che trovi i suoi spazi sui mercati europei

Mantova, il Rinascimento del Duemila
Intorno alla Banca Agricola lo scontro fra imprese dinamiche e vecchie rendite
DALL’INVIATO
CARLO BRAMBILLA

MANTOVA Definita mirabilmente
da Torquato Tasso «...bellissima e
degna c’un si mova mille miglia
pervederla»,Mantovanonhamai
smessodiesercitarelasuaattrazio-
nefatale.Oggialtroche«millemi-
glia» percorrono i turisti per «ve-
derla» e consumarla. Segnala la
statistica locale: «Più 30 per cento
di afflussi nel 1998». È il più visto-
so effetto degli ambiziosi investi-
menti sulla cultura effettuati a
Mantova, concentrati soprattutto
in questi ultime stagioni: festival
della letteratura, una mostra più
importante dell’altra, dagli ori del
Kazakhstan a quella su Alvar Aal-
to, le ultime in ordine di tempo. Il
proliferare di centri culturali sem-
bra non fermarsi più: Leon Batti-
sta Alberti, la nuova Biblioteca e,
fra pochi giorni, il centro della
MusicaedelTeatro.Mantovaèco-
me una miniera inesauribile e c’è
ancorada fare tantissimo.Ricorda
il professor Umberto Artioli, im-
pegnatissimo nel regalare a Man-
tova l’ennesimo trionfo: capitale
europea dello spettacolo. «Se si
esclude il mondo accademico, -
spiega - in pochi sanno che tra un
quarto e un quinto di tutta la do-
cumentazione mondiale sul tea-
tro dell’arte appartiene a docu-
menti mantovani, dispersi sulla
faccia della terra. Come quelli del
Poliziano. In pochi sono a cono-
scenzadel fatto chequivennefor-
mata la prima Compagnia di Co-
mici, che qui si segnala il primo
Arlecchino storico, Tristano Mar-
tinelli. Attori straodinari che i Du-
chi di Mantova usavano come
ambasciatoripressolevariecorti».

Insomma da queste parti tira
aria di Rinascimento moderno,
sostenuto da un processo di inno-
vazione d’avanguardia, che si
muove tra firme digitali per acce-

dere telemati-
camennte alla
certificazione
comunale e na-
scita di aziende
di servizio in-
formativo. Ep-
puredietrotan-
to fermento si
nasconde una
lotta: tra ilnuo-
vo e un passato
recente, di im-
mobilismo.

Mantova e i suoi monumenti
istituzionali, come la Banca Agri-
cola, il suo sviluppo economico
prorompente e la sua ricchezza
diffusa, a un certo punto hanno
mostrato tracce d’usura. Il mecca-
nismo ha perso qualche colpo. E
ora c’è il problema di cercare spazi

stabili in Europa. E forse è già
pronta la data storica del salto nel
futuro della città dei Gonzaga: il
prossimo 20 febbraio, quando si
riunirà l’assemblea straordinaria
dei socidellaBancaAgricolaMan-
tovana che dovrà dire sì o no alla
trasformazione dell’istituto in
Spa, passaggio obbligatorio per
consentire al Monte dei Paschi di
Sienadiesercitare l’opa. Il sìdecre-
teràlafusioneecosìsiaprirannole
porte di un florido Duemila per la
Mantova veneto-romagnola, ca-
sualmente lombarda, collocata
dalle graduatorie dell’imprendi-
toriaal secondopostoinItalia,per
la Mantova che esporta (fatturato
6 mila miliardi), per la già capitale
dell’acciaio e della calza. L’opera-
zione banchesignificaun’iniezio-
nedicirca2milamiliardi,dafargi-

rare nell’area del credito manto-
vano.

Del nuovo balzo sono convinti
sostenitori i capitalisti «storici» e
«dinamici» di Mantova. Come il
cavaliere Steno Marcegaglia, al
mondo il numero uno dell’ac-
ciaio, fondatore di un impero di
50 aziende sparse tra Europa e
Americhe, con 3 mila miliardi di
fatturato,coninvestimenti incor-
so nel Brasile delle bufere econo-
miche e nella Cina Popolare. Un
impero metallurgico, ma non so-
lo, a conduzione familiare, con
3.500 dipendenti, non quotato in
Borsa e che tiene i suoi consigli di
amministrazione nella base di
Gazzoldo degli Ippoliti e le cui
strategie vengono spesso elabora-
tenellacucinadelladimoradelca-
postipite. Steno Marcegaglia che

ama raccontare e riraccontare la
storia delle sue origini da povero,
fino all’apertura, con un socio,
della prima aziendina di ferri a U
per le tapparelle. È il primo dopo-
guerra. Ilboomeconomicoèilsuo
boom.Mapoinonperdeuncolpo
nelle grandi trasformazioni indu-
striali. Dice: «Il mio credo? Rein-
vestire tutti gli utili». E ancheoggi
non ha cambiato idea. Ecco il suo
suggerimento agli imprenditori
locali: «Certo, la Marcegaglia è
piena di lavoro, noi facciamo più
di cento tipi di tubi a tecnologia
sofisticata. Non temiamo la con-
correnza.Perònontuttodaqueste
parti va a gonfie vele. Ci sonopro-
blemi alla Belleli e il settore della
calza, primo al mondo, perde col-
pi nell’esportazione. Per non par-
lare dell’allevamento suinicolo

(un milione e
mezzo di
maiali) che è
in vistoso defi-
cit. Comun-
que la ripresa
ci sarà e anche
in tempi brevi.
Gli imprendi-
tori mantova-
ni, che sono
gente solida e
attenta, si
stanno già at-
trezzando.Ancheperchècolcosto
del denaro più basso dopo Giap-
pone e Svizzera bisogna assoluta-
menteinvestire».

Dunque lo sviluppo e il futuro
in Europa sono il chiodo fisso. E
con questo si spiega anche la bat-
taglia fra conservatori e innovato-

ri, che ruota attorno alla questio-
ne della Banca Agricola. Il 20 feb-
braio Marcegaglia si schiererà dal-
la parte degli innovatori: «Si fon-
dono anche lebanche svizzere. La
nostraBamè unabancavalidama
è troppo piccola...Qualcuno teme
che si disperda la mantovanità,
ma questa è una menata. La fusio-
ne colMonte dei Paschi lasciaam-
piaautonomia».

«Sviluppo e innovazione», la
parola d’ordine. Il segretario dei
Ds, Claudio Camocardi, confer-
ma: «È questa la sfida - dice - del
nostro futuro. La si vince con pro-
grammazione e investimenti. Pri-
ma di tutto sullegrandi infrastrut-
ture». Così Mantova guarda alla
sua acqua e ci guarda con lo stesso
occhio di un genio del Medio Evo
locale: Alberto Pitentino, l’inge-
gnere che tra la fine del 1100 e l’i-
niziodel1200mise inoperaungi-
gantesco progetto di trasforma-
zionedellepaludidelMincioinla-
ghi, a scopo di fortificazione e na-
vigazione. E sulla sua acqua Man-
tova ci scommette ancora. Nella
conca Valdaro, dopo gli impor-
tanti accordi siglati l’anno scorso
col ministro Burlando, nascerà il
Centro intermodale delle merci.
Insomma il porto. La viadi comu-
nicazione fluviale si fa. Non è più
un sogno, una chiacchiera acca-
demica. Ma una cosa enorme.
Spiega l’assessore ai lavori pubbli-
ci, Luciano Battù: «Oggi si movi-
mentano già 600-700 mila ton-
nellate di merci annue. Ma col
nuovo centro portuale dovrem-
mo più che raddoppiare. Siamo
giàinfasedipreappaltideilavori».
Venticinquesecolidistoriafra im-
mensi splendori e durissime fati-
che, di qui nasce l’idea suggestiva
che esista un Dna particolare: la
«mantovanità». Marcegaglia ci-
scherza sopra, ma in fondo anche
lui ne è un significativo rappre-
sentante.
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Uliano Lucas

■ INDUSTRIALE
DI GRIDO
L’opinione
di Marcegaglia:
«Le aziende
si stanno
attrezzando
per la ripresa»

■ IL BOOM
TURISTICO
Nel solo 1998
i flussi
sono
aumentati
di oltre
il 30 per cento

L’INTERVISTA ■ GIANFRANCO BURCHIELLARO

«La mia ricetta, il Comune-holding»
E gli ecologisti sentenziano:
«Capitale del buon ambiente»
■ Mantova mette in fila Bergamo, Como, Torino, Lodi, Siena e gli altri 102

capoluoghi di provincia. Lo ha decretato la classifica di Legambiente:
«Miglior ecosistema urbano 1998». Il primo posto assegnato alla città dei
Gonzaga è il miglior risultato finale di una serie di parametri. Così Manto-
va è quinta per inquinamento acustico, sesta per qualità dell’acqua pota-
bile, ancora sesta per la raccolta differenziata dei rifiuti, settima per il
verde urbano (28 metri quadrati per abitante), undicesima nei monitorag-
gi di inquinamento atmosferico, venticinquesima per qualità dell’aria. Il
successo va ricercato negli sforzi economici compiuti dal Comune. Infatti
ben il 54 per cento degli investimenti tra il 1997 e il 1998 è stato indiriz-
zato ai settori del territorio e dell’ambiente (24 per cento) e della viabilità
(30 per cento). Concretamente: isola pedonale totalmente chiusa alle au-
to e ampliamento della zona a fraffico limitato. Dodici telecamere per il
controllo del traffico, semaforizzazione intelligente negli incroci strategici,
parcheggi, già 12 chilomteri di piste ciclabili. due linee di minibus. Immi-
nente apertura della tangenziale nord. Progetto esecutivo dell’asse inte-
rurbano. Anche per il verde pubblico (fra sponde dei laghi e giardini: un
milione e mezzo di metri quadrati con 18 mila piante ad alto fusto) gli in-
vestimenti sono significativi: 2 miliardi all’anno. È inoltre in fase avviata
l’ampliamento del depuratore e la costruzione delle nuove condotte fogna-
rie vecchie di secoli. Per l’intero progetto sono già stati spesi i primi 10
miliardi. Sempre in materia di miglioramento dell’ecosistema è previsto
un incremento della raccolta differenziata dei rifiuti. Ecco il totale degli
investimenti. Ambiente: dai 396 milioni del 95 a quasi 7 miliardi. Viabilità:
dai 3 miliardi del 1995 ai quasi 17 miliardi.

MANTOVA L’affermazione è im-
pegnativa per un sindaco, ma
Gianfranco Burchiellaro non
mette la minima enfasi nelle sue
parole quando esordisce dicen-
do: «A Mantova stiamo facendo
cose importanti». Non ha l’aria
di chi vuole convincere della
bontà del lavoro della sua ammi-
nistrazione eletta nel ‘96 (una
GiuntaDs,Ppielistacivica):«An-
che perchè se racconti bugie i
mantovani ti impallinano subi-
to». Burchiellaro tiene invece a
sottolineare ilmomentopartico-
lare che sta vivendo Mantova sul
fronte dell’innovazione. Un pas-
saggiodelicatoed’avanguardia.

Allora,signorsindaco,proviade-
scriverloquestomomento.Diche
sitratta?

«Sul versante dell’economia e
contemporaneamente su quello
della pubblica amministrazione
si sta per compiere unasvoltade-
cisiva in materia di innovazione.
Per l’economia sta per partire la
prima sperimentazione italiana
della legge Draghi sul sistema
bancario, mentre l’amministra-
zionestaperconsegnare leprime
300firmedigitaliperaccedereal-
la certificazione comunale. Due
le date significative, imminenti:
il 20 febbraio il consiglio straor-
dinario della Banca agricola
mantovana è chiamato a decide-
re se questa popolare dovrà tra-
sformarsi in Spa, avviando così il
processoperlafusionecolMonte
deiPaschidiSiena.Maprima, il6
febbraio, il Comune inaugurerà
le firme digitali. Per ora ne bene-
ficeranno associazioni di catego-
ria e imprese. Concretamente si
trattadiunachiaved’accessoche
consentirà di sbrigare telemati-
camente tutta la certificazione e

documentazione comunale.
Quantoallefimedigitaliperisin-
goli cittadini, l’operazione ri-
chiederà ancora un anno di tem-
po».

Dopo il giro di boa del mandato,
qual è il bilancio della sua ammi-
nistrazione?

«Intanto abbiamo sbloccato una
città bloccatissima, abbiamo
chiusocantieriapertidavent’an-
ni e ne abbiamo aperti altri su
progetti che aspettavano anche
dapiùdiunquartodisecolo.Par-

lodioperepubblichefondamen-
tali per il sostegno e l’ulteriore
sviluppo di un’economia già
straordinaria, con evidenti van-
taggi sullaqualità dellavita e del-
l’ambiente: la tangenziale, ilpor-
tofluviale, il recuperodipezzi in-
teri di città storica. In tre anniab-
biamo triplicato gli investimen-
ti, passando dai 7 miliardi del
1995 agli oltre 25 del 1998. Ab-
biamo fissato programmi e ob-
biettivi certi, con in testa un’idea
precisa: favorire e incentivare lo
sviluppo ma senza smantellare il
welfare locale. Stiamo cercando
di rispondere a tutte le domande
poste dai cittadini. Per arrivarci è

stato però necessario prima di
tutto ripensare il ruolodellapub-
blica amministrazione, riorga-
nizzandola».

Stato sociale, tutti l’attaccano. E
voi ce l’avreste fatta a vincere la
partita della produttività del-
l’Entepubblico?

«In meno di tre anni abbiamogi-
rato pagina. Oggi il Comune è
una grande holding che control-
la aziendedi servizio.Nienteero-
gazione diretta, ma gestore indi-
retto di società sul modellostrut-

turale delle holding. È stato un
processo di aziendalizzazione
complesso che ha consentito la
diminuzione sensibile del peso
della burocrazia e dei costi del
prodotto-servizio. Così da 800
dipendenti siamo passati a 600
con manovre varie, dal blocco
delturnoveraltrasferimento.In-
somma abbiamo scorporato ser-
vizi e creato aziende. Penso, tan-
to per citare le ultime nate, alla
Spa di informatica, telecomuni-
cazione e informazione, o all’a-
zienda speciale dei servizi alla
persona e alla famiglia. Con l’a-
ziendalizzazione abbiamo dato
l’unica risposta possibile, l’unica

che il “pubblico” può mettere in
campopercontinuareaoccupar-
si della gestione dei servizi evi-
tandone la privatizzazione sel-
vaggia. Così oggici sonoben500
servizi in più per il cittadino. La
ricetta?Nonscontroopeggiode-
monizzazione, ma massima
competitivitàcol“privato”».

Mantova e le sue etichette: città
d’arte, città di cultura, città di
storia. Per non parlare dei re-
cord:cittàpiùriccad’Italia,città
dei più numerosi conti bancari,

città più vivibile. Fino all’ultimo
riconoscimento: città con la più
alta qualità ambientale. Ma che
cos’èdavveroMantovaoggi?

«Forse quello che è sempre stata:
una grande città d’Europa. Dico-
no che il mio chiodo fisso sia
quello della cultura. Non lo ne-
go: lì dobbiamo puntare. All’or-
mai notissimo e internazional-
mente celebrato Centro cultura-
le di Palazzo Te, abbiamo affian-
catoaltricentriculturalidirecen-
tissima istituzione o che stanno
per essere inaugurati, dando così
vita stabile a un sistema di poli
culturali che accompagnano
l’incredibile struttura urbana

gonzaghesca e teresiana girando
da Nord, a Est, a Sud: il Centro
studi Leon Battista Alberti alle ex
pescherie di Giulio Romano, il
Centro culturale, Gino Baratta,
polifunzionale, all’ex macello,
l’ormaiprontoCentrodelTeatro
e della Musica. Abbiamo anche
programmato il recupero del Pa-
lazzo di San Sebastiano. Voglia-
mo leggere oggi la modernità del
passatodiMantova».

Detto della cultura, c’è un’altra
grandescommessadiMantova?

«Un’altra, enorme,
che ci deve spalanca-
releporteallosvilup-
po del 2000: l’acqua.
Mantova è una città
d’acqua,nata sull’ac-
qua, una città im-
pensabile senza l’ac-
qua. Acqua da risa-
nareconunprogetto
di intervento sulle
fogne, con un pro-
getto di difesa idrau-
lica, ma soprattutto
acquadasfruttareco-
me via di comunica-

zione, di trasporto delle merci.
Ecco la scommessa: realizzeremo
finalmente il grande sogno del
porto fluviale, noto da noi come
progetto di Centro intermodale
delle merci di Valdaro. Sarà così
aperta una via di trasporto euro-
pea fondamentale per l’intero
Paese: Adriatico-Brennero, pas-
sandoperilNord-Est».

Da Legambiente è arrivato l’en-
nesimo riconoscimento: Manto-
va è la città italiana col miglior
ecosistema.Soddisfatto?

«Sì, ma sulla qualità dell’aria c’è
ancora molto da fare. E il proble-
ma non è solo legato al traffico
automobilistico. Dobbiamo an-

cora intervenire sul polo chimi-
co».

Comemaisieteinritardo?
«Non siamo in ritardo. Sul setto-
re ci siamo mossi con dieci anni
d’anticipo ad esempio rispetto a
Marghera. Abbiamo convinto,
grazie anche all’ottimo lavoro
dei sindacati, industrie come l’E-
nichem, a chiudere impianti pe-
ricolosi, ad adottare nuove tec-
nologie. Si tratta di proseguire su
questa strada. Ora abbiamo in
ballo problemi legati alla deloca-
lizzazione. Non è facile. Ma sono
ottimista anche grazie al sistema
di forti relazioni col sindacato.
Comunque in materia di inte-
venti per migliorare la qualità
dell’aria, voglio ricordare che
Mantovaèquasicompletamente
teleriscaldata. E che l’assedio da
traffico si alleggerirà coll’imi-
nente completamento della tan-
genzialenord».

Signor sindaco, c’è qualcosa di

cuivaparticolarmentefiero?
«Chequestaè“lacittàdeibambi-
ni e delle bambine”, così si chia-
ma il nostro progetto. Quando
l’abbiamo fatto partire dicevano
che eravamo matti. Parlavano di
utopia. E invece funziona. Man-
tova è una città sempre più vivi-
bileequindi semprepiùamisura
di bambino: riqualificazione dei
giardini, risistemazione e nuovi
allestimenti di aree giochi,centri
ricreativi estivi e serali. Ancora:
una biblioteca itinerante per
bambini dai 6 agli undici anni,
laboratori e spettacoli itineranti.
Baretrattorieconbevandeepiat-
ti studiati appostaper ipiùpicco-
li. Negozi per bimbi e locali dove
è possibile trovare seggioloni e
sedie strutturate per i piccoli,
nursery nei servizi igienici. Così
contendiamo a Modena e Bolo-
gna il primato per le città a misu-
radibambino».

C.B.

“Abbiamo
ripensato

e riorganizzato
nel profondo
la pubblica

amministrazione

”

“Il mio orgoglio?
L’utopia

d’una città
fatta a misura
di bambino

e di bambina

”
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